
Domenica 12 luglio 1981 SPETTACOLI l'Unità PAG. 9 

Quale esperienza lascia Giorgio De Lullo al teatro 

E in Pirandello 
scoprì se stesso 

Nessun nuovo approccio al nostro massimo drammaturgo potrà 
fare a meno del lavoro condotto dal regista scomparso venerdì 

In brève giro di mesi (un 
paio di stagioni, volendo a-
moramente usare il gergo del 
mestiere) se ne sono andati 
in molti, in troppi: Peppino 
De Filippo e Romolo Valli, Ti
no Buazzelli e Franco Enri-

J\uez, Paolo Grassi e Ruggero 
acobbi, Bruno Cirino e, ora, 

Giorgio De Lullo. Si dita che 
la morte è destino comune 
degli uomini. Ma, intanto, 
quasi tutti quelli che abbia
mo nominato erano in età 
non grave, e nel pieno della 
loro attività, 

E poi, non sarà retorica 
sottolineare che, nel teatro i-
taliano, si sono così aperti, 
proprio quando le platee si 
vanno affollando di pubblico 
nuovo e giovane, dei vuoti in
colmabili. Ciascuno degli 
scomparsi, ha lasciato un 
bagaglio di esperienze e di ri
sultati, che rischiano di sper
dersi o di snaturarsi, per di
fettò o pigrizia o ignoranza 
dei possibili eredi. 

Di Giorgio De Lullo, l'ulti
mo a lasciarci, si ricorderan
no ad esempio, nell'occasione 
luttuosa, ('eleganza e la ma
linconia, che furono di certo 
tratti tipici della persona, 
nella vita come net lavoro. 

Ma si dovrà pur mettere in 
risalto quanto di fatica, di 
studio, di sofferenza anche, 
stava dietro la levigata su
perficie di quegli spettacoli. 

Ma il segno impresso da De 
Lullo, e in sodalizio con lui da 
Romolo Valli, nel teatro ita-
lidno del dopoguerra sta an
che e proprio in quel loro con
tinuo richiamo al rigore pro
fessionale, alla ricerca del 
meglio in ogni elemento com-> 
positivo della rappresenta
zione, dall'allestimento sce
nografico all'opera dell'atto
re. Attore, De Lullo era cre
sciuto alla scuola di maestri 
quali Visconti, Strehler, Co
sta, e ne aveva fatto tesoro; e 
in veste di attore lo vedeva 
ancora l'evento inaugurale di 
quella Compagnia che fu det
ta a (ungo «dei Giovani»: Lo-
renzaccio di Alfred De Mus-
set, regista Luigi Squarzina, 
1954. 

Passato quasi totalmente 
alla regìa, dal 1955 ad appena 
ieri, De Lullo vi ha stampato 
una traccia profonda, per il 
generoso, decisivo sostegno 
offerto all'affermazione di 
autori già collaudati (il Die
go Fabbri della Bugiarda), o 
all'inizio semisconosciuti, co

me Giuseppe Patroni Griffi 
(da D'amore si muore a Pri
ma del silenzio, passando per 
Anima nera e Metti una sera 
a cena) per l'apporto dato a 
una moderna riproposta di 
autori classici, antichi e mo
derni (da Shakespeare a Mo
lière, a Cechov); per il tenta
tivo (non sempre fortunato, 
ma degno di memoria) di ac
quisire alle nostre ribaite al
cuni frutti significativi, e di 
aspro sapore, della dramma
turgia straniera contempora
nea;: dalla Calunnia dt Lil-
lian Hellman all'Ostaggio di 
Brendan Behan. La stessa 
messinscena del Diario di 
Anna Frank, benché poi coro
nata da caldissimi consensi, 
fu, nell'anno 1957, un gesto di 
coraggio. ' 

Ma, in particolare e con 
netta evidenza, De Lullo *ha 
contribuito come pochi allo 
sviluppo dell'esegesi piran
delliana sulle nostre scene»: il 
giudizio, esatto quanto auto
revole, è di Giorgio Strehler, 
che ritiene il «bellissimo» 
Giuoco delle parti «uno dei 
migliori spettacoli italiani in 
assoluto» del periodo postbel
lico. 

Sul Giuoco delle parti fa 

perno il confronto di De Lul
lo, e di Romolo Valli, con Pi
randello: che comprende Sei 
personaggi e L'amica delle 
mogli, Così è (se vi pare) e 
l\itto per bene, ed Enrico IV. 
Nessun approccio alle «ma
schere nude» del nostro mag
gior genio teatrale del secolo 
potrà evitare — anche se, 
magari, per schiudersi altre 
strade — il cammino percór
so e solidificato da quelle re-

• gìe e interpretazioni. La stes
sa audace esplorazione che, 
nel «continente Pirandello», 
compie oggi un regista di tut-
t'altro orientamento, Massi
mo Castri, non pud fare a me
no delle mappe disegnate dal 
collega più anziano. 

E forse non è inopportuno 
rammentare che la riscoper
ta del Giuoco delle parti, la 
sua sottrazione alla routine e 
il suo rilancio come scanda
glio nel cuore di quella crisi 
della società borghese, a tutti 
i livelli (psicologico, esisten
ziale, artistico), che Pirandel
lo formidabilmente rispec
chia, s'illuminava d'una lan
cinante intuizione di Antonio 
Gramsci, giovane cronista di 
teatro nella Torino della pri
ma guerra mondiale. 

Cosi De Lullo e Valli, intel
lettuali appartati, chiusi nel 
cerchio di rare amicizie e di 
impegni professionali sem
pre più schiaccianti, rivela
vano «tra le righe» sottili con
nessioni con le radici di quel' 
risveglio culturale e civile 
che, fra mille travagli e diffi
coltà, aveva preso avvio in I-
talia dalla rivoluzione antifa
scista.- • 

La morte cosi improvvisa e 
crudele di Valli, neppure un 
anno e mezzo fa, aveva priva
to De Lullo di un amico, col
laboratore, interlocutore più 
che fraterno, e insostituibile. 
Le sue successive regìe—Tre 
sorelle di Cechov, Anima ne
ra di Patroni Griffi, La Lo
candiere sul modello di Vi
sconti — erano state, pur nel 
fervore dichiarato di ulterio
ri progetti, come una dispe
rata ricerca del tempo perdu
to, di un passato che s'allon
tanava sempre più. Al futuro, 

Zuasi inconsapevolmente. De 
ulto sembrava volgere or

mai le spalle, con elegante 
malinconia, con uno strazio 
ben dissimulato. 

Aggeo Savioli 

Strepitoso successo del nuovo spettacolo della coreografa tedesca 

Bausch o l'attedi ballare seduti 
A Venezia «Konthaktof» di Pina Bausch: tre ore d'immagini belle e spietate sulla Germania pre-bellica 

Nostro servizio 
VENEZIA — La prima vera 
novità del Festival veneziano 
«Danza Europa '81» si è vista 
qualche sera fa. Subito ha tra
scinato il pubblico raccolto nel 
Teatro Malibran: un'assem
blea per lo più giovane, di in
tenditori, che ha letteralmen
te osannato i bravissimi inter
preti 

Kontakthof (vuol dire «luo
go del contatto», contattato» 
se ci è concesso coniare: ùria 
nuova' espressione fonetica
mente vicina a mattatoio e 
forse non casualmente) della 
coreografa-regista Pina 
Bausch e del suo Tanztheater 
Wuppertal, è una Pièce di dan
za-teatro che racconta attra
verso il tango, alcune canzo
nette tedesche e le musiche da 
ballo in voga prima dell'ulti
ma guerra e fino agli anni 60 
(grazie a boogie-uwogie sfre
nati e a un'insistente raccolta 
di pezzi del repertorio fellinia
no di Nino Rota) un catalogo 
di probabili e improbabili 
squàrci di storia vissuta. 

Pina Bausch ricicla le coor
dinate della storia collettiva e 
del desiderio individuale con 
la sua sensibilità, un gusto mo
derno, raffinatissimo, della 
messa in scena e un'ironia ma
cabra che sottende senza in
terruzione l'intero spettacolo. 
n suo racconto è brutale, fa 
uso di un vocabolario crudo 
che nulla concede al narcisi
smo, al sentimento anche se la 
musica offrirebbe molti spunti 
al cuore. I suoi termini carica
turali: gesti, atteggiamenti, a-
zioni, sono paragonabili agli 

Un momento di «Konthaktof», H balletto presentato da Pina Bausch • Venezia 

argomenti e ai mezzi espressi
vi degli artisti espressionisti 
tedeschi. Kurt Jooss in testa. Il 
coreografo, autore del famoso 
balletto il tavolo verde, fu in
fatti l'iniziatore della corrente 
tedesca delì'anti-estetismo in 
danza, del non-bello a favore 
del messaggio, della denuncia 
politica, maestro e padre idea
le di Pina Bausch alla scuola 
di Esser*. La sua influenza è 
leggibile anche in questo lavo
ro che data 1978. Ma ci sono 
pallide analogie con certo tea
tro sperimentale americano, 
quello di Bob Wilson, ad e-
sempio, per la dilatazione ec
cessiva dei ritmi e del tempo 
di narrazione e qualche ri
mando al surrealismo, al gusto 

dell'imprevisto / imprevedi
bile caro alla Spagna e a Bif-
nueL 

La prima immagine è co
munque un quadro america
no. Poniamo Edward Hopper. 
Si presenta un vasto salone a-
aetttco, chiaro, immobile. In
torno, seduti lungo le pareti 23 
attori: 12 uomini e l i donne. E* 
la hall di un postribolo, ma an
che il salone delle recite di 
una scuola elementare, oppu
re, semplicemente, una mode
sta sala da ballo. Dentro ci so
no tutti gli ingredienti cari al
la Bausch: le sedie; la porta 
(molto utilizzata per un inces
sante viavai), i vestiti scuri de
gli uomini, quelli colorati lin
guette anni 50, delle donne. 

La femminista Bausch non e-
quivoca mai sui distinguo, sul 
rapporto conflittuale tra i ses
s i 

Poi è l'inizio di un'inconsue
ta presentazione; avanzano in 
proscenio con un ghigno-sor
riso uomini e donne. Il gruppo 
è un impressionante esempio 
di eterogeneità. Taglie diver
se, volti inespressivi, brutti 
ceffi che sembrano usciti da 
una bettola del porto di Am
burgo, ma ripuliti a festa. Una 
collezione di tipi umani tra cui 
spicca qua e la una faccia ru
bata da uri quadro di Schmidt-
Rottluff, feroce e aggressiva 
nel trucca Tutti danzano, si 
toccano, si scontrano anche a 
parole; si cambiano d'abito e il 

nero è il colore del tango che 
comunque loro non ballano 
mai 

Nella volgarità latente o so
spesa dell'insieme, compaiono 
immagini forti, bellissime: 
una danza libera sulle note di 
un boogie spericolato, l'appa
rire di due fanciulle in rosa, 
creature sublimi di Dante Ga
briele Rossetti, ma subito gof
fe, sfacciatamente spossate. • ,'.; 

Senza un intreccio, con una 
continua invenzione di ogget
ti-situazioni: l'uso del microf o* 
no che rende l'uomo attore co
me in Lascia o Raddoppia o II 
Musichiere, giochini che co
nobbero anche i tedeschi, la 
pièce è geniale per tutti gli 
spunti e le citazioni che offre. 
Qualche caduta di tensione 
nel secondo atta Qui più di 
prima regna un'atmosfera di 
noia, uno «vacca» elegante 
che si riaccende momentanea
mente per la proiezione di un 
film, Lebensraum m Gefahr 
(Spazio vitale in pericolo). So
no anatre alle prese con la 
propria sopravvivenza e c'en
trano moltissimo visto c!*e 
questo ghetto di frustrati dan
zanti è in balia di una comple
ta alienazione. Entra in scena 
un gatto; il topo è un simbolo 
ricorrente e presente. Maca
bri Poi tutto si risolve in pas
serèlla: carne al macello sulle 
note di una canzoncina idiota. 
E* la denuncia di una fragilità 
sociale a cui la Bausch non dà' 
sbocchi Dopo Cafè Mailer, 
presentato a Parma l'anno 
scorso, questo è il secondo me
ritato trionfo del Tanztheater 
Wuppertal in Italia. 

Marinella Guatterini 

Il sax, una piazza e un mondo di jazz 
Bilancio positivo della rassegna di Comacchio - Ambrosetti, Handy, Tchicai, Trovesi e Mariano ospiti del 
festival articolato quest'anno su base tematica - Un clima tranquillo, senza tensione, «a dimensione umana» 

Nostro servizio 
COMACCHIO — Lo scorso e-
state, la rassegna jazz di Co
macchio aveva fatto il «colpo 
grotto»: si era assicurata l'uni
ca esibizione italiana di un re
divivo Art Pepper, che, prece
duto da poco clamore, aureo 
lasciato un'impressione enor
me, Questa edizione del festi
val, svila carta, sembrava im
postata «in tono minore»: une 
fase interlocutoria in attesa di 
una prossima rùtnitturazto-
ne, di un assetto umano vinco
lato ad implicazioni turistiche, 
Ha avuto, comunque, momen
ti molto vivaci, sia pure alter
nati ad altri più di routine. 
Sull'esempio detta vicina Ra
venna, gli «Incontri jazz* co-
macchiesi hanno adottato 
quest'anno un cartellone «te
matico», imperniato sui grup
pi di cinque altosassofonistL 
Niente star, ni mostri sacri, 
ma una serie di strumentisti 
datt'approccio piuttosto origi
nale: Franco Ambrosetti, John 
Handy, John Tchicai, Gian 
LuigiTrovesi e Charlie Maria
no. 

L'apertura era riservata ai 
due Ambrosetti, coadiuvati 
dal batterista Daniel Humair e 
dal pianista George Grunz Un 
notévole concentrato di «tec
nocrazia* strumentale, condi
to di poche idee e molta profes
sionalità. 

Dalla seconda serata è più 

facile intuire come il festival 
di Comacchio voglia evolversi 
verso una forma di consumo 
musicale «a dimensione uma
na», con scarse concessioni al 
mercato e un'attenzione reale 
alla formazione di un pubblico 
per questa musica. La stupen
da piazza Trepponti (curiosis
sima stravaganza architetto
nica) è una sede acusticamen
te difficile, ma incredibilmen
te suggestiva, e vi si respira 
una bella atmosfera tranquil
la. I musicisti sono «accessibi
li». a pochi metri, e non (come 
nell'agghiacciante concetto 
bolognese di Hancock e Corea) 
feticci lontanissimi dei quali si 
riconosce a stento la figura. 

Il primo attedi John Han
dy, musicista poco ascoltato in 
Italia, noto sia per le rindo-
jazzfusions» tentate con alter
ne fortune che, soprattutto, 
per la sua lunga milizia nei 
gruppi di Mingus (e nella 
Mingus Dinasty). £' uio stru
mentista abile, con poca atti
tudine al moto di leader, ac
compagnato da un batterista 
preciso e potente e da un con
trobattuta non proprio all'al
tezza. Una lirica ballad, un 
lungo blues molto applaudito, 
e un tiratissimo omaggio m 
Sonny Rollins sono sufficienti 
a soddisfare una platea un po' 
meno numerosa che nella pas
sata edizione della rassegna, 
ma molto attenta, 

Tocca alla pianista svizzera 
Irene Schiceizer e all'afroda-
nese John Tchicai, e viene da 
domandarsi come reagirà quel 
pubblico nutrito di be-top a 

rati dnetaaltre à penser dei -
free music europea, fina 

piccola parte, dopo qualche 
minuto, se ne va. Quelli che 
restano assisteranno a qualco
sa di molto intenso e interes
sante. 

Tchicai ulula e barrisce co
me un elefante; canta sul sax 
alto con quel modo inconfon
dibile, fantasioso e intensa
mente espressivo, di condurre 
le linee melodiche; sfoggia 
quella voce drammatica ma 
un po' gelida, dalla intonazio
ne particolarissima, che Io ha 
reso stdeman apprezzato da 
capiscuola" come Coltrane, 
SheppeRudd (anche se da noi 
alcuni si ostinano a conside-
ratio un bluffi. La Schioeizer 
gioca con oggetti da percussio
nista (campane, crotali, mul-
lets) dentro al pianofote; usa 
più (e meglio) le corde dei ta
sti; sistema qua è là grappoli 
di note; reagisce con sensibili
tà ai suggerimenti del suo 
partner, anche se terreni più 
spiccatamente jazzistici non 
sempre la trovano approprio a-
gio. Tchicai cerca di chiudere 
con un'intelligente sorta di 
«Monile medley». 

Inserisce netta improvvisa
zione stravolti /rammenti di 
Pannonica, Monks mood e 
Off minor, per ritornare ad 
una Pannonica stavolta piena
mente riconoscibile, suonata 
come una dofeinima ninna 
nanna. La gente applaude, 
chiacchiera e scherza coi due 
musicisti, vuole ancora musi
ca. 

Ad una lunga perplessità 
dei due musicisti segue un bis, 
/ortunatamente, vitto che for

se ila cosa migliore dell'intera 
serata. Tchicai ha gid reso o-
maggio, attraverso la citazio
ne dì un paio di temi, a un ge
niale improvvisatore-compo
sitore, che, incidentalmente, si 
trova in platea: Misha Mengel-
berg. Lo invita a sedersi al pia
no, e U duo diventa un trio, con 
l'improbabile batteria detta 
Schioeizer. il misto di emoti vi
ta e senso detThumor che è in 
Tchicai, a contatto con Men-
gelberg, si esalta: la musica di
venta tutta quella possibile, 
tutta quella contenuta Mette 
memoria dei tre musicisti, let
ta attraverso il metodo dei 
jazz, il linguaggio dett'ìm-
provvisazione. Le invenzioni 
si susseguono a un ritmo ver
tiginoso, e l'atmosfèra è ecce
zionalmente intensa. 

A concludere «gli incontri», 
ieri sera erano Gianluigi Tro
vesi, brillante talento accom
pagnato da un'ottima ritmica 
comprendente Paolo Damiani 
e Gianni Cazzoia, e quefl'tnde-
cifrabile personaggio che è 
Charlie Mariano in una curio
sa fui mazione con i due chi
tarristi Philip Catherine e Ni
cola Fisseman. 

Il carrozzone estivo del jazz 
si sposta ora a Pescara, /esti
vai rinato dopo cinque anni di 
silenzio, esattamente sulle 
basi che ne avevano d*le» mi. 
• w s i n*e**a* v^v *MV*Y*J**«a>f*JV wsssgmufTavvny* 

nau> la chiusura. 
Filippo Monelli 

A Santarcangelo si conclude oggi la grande «kermesse» di spettacoli 

Arriva il teatro povero, 
cosi e 

Un vivace e numerosissimo pubblico ha affollato il paesetto romagnolo - Grande 
interesse per i polacchi «Osmego Dnia» e «Gardzienice» - Il «Potlach» interpreta Goethe 

Nostro servizio 
SANTARCANGELO — Co
me tutti gli anni si è comin
ciato un po' In sordina: ma 
ora qui ci sono proprio tutti: 
pubblico, appassionati e ad
detti al lavori. Il camping ap
positamente approntato è 
strapieno come del resto 1 
bar e le strade. Trovare un 
gettone per il telefono può 
essere un'avventura; 1 risto
ranti fatino affari d'oro e cosi 
pure la birreria del Festival 
allo Sferisterio dove con po
ca spesa si può mangiare e 
bere e, soprattutto, vedere, 
fino alle 2 del mattino gli 
spettacoli a sorpresa. Anche 
la biglietteria del Festival ha 
dichiarato forfait; per avere 
un biglietto per gli spettacoli 
al chiuso, che spesso sono 1 
più interessanti, si fa la fila 

, per più ore, dlscipllnatamen-

Questa voglia di teatro, 
questo desiderio di vederlo è 
forse 11 dato più Interessante 
scaturito dalla manifestazio
ne accanto alla disponibilità 
di un pubblico soprattutto 
giovanile che non ci pensa 
due volte a fare anche l'alba 
per parlare e discutere delle 
cose che ha visto. Comunque 
è già possibile fare una pic
cola «classifica» degli spetta
coli più seguiti di Santarcan
gelo 1981: per esempio Un po'. 
per non morire del Piccolo 
Teatro di Pontedera (già re
censito dal nostro giornale 
in occasione della prima di 
Modena) e Prima che la festa 
cominci del Potlach. Ha poi 
decisamente •'-. trionfato 
l'«Effetto Polonia» del gruppi 
Osmego Dnla e Gardzienice 
con due lavori Gli incantesi
mi e Una vitadi più. 

OH incantesimi del Teatro 
Gardzienice sono 35 minuti 
di spettacolo, violenti, bellis
simi, frutto ultimo del lavoro 
di questo gruppo che si è riu
nito attorno a Wodzlmlerz 
Stanlewskl, un tempo colla
boratore di GrotowskI. 

Viaggiando in continua
zione lungo itinerari lontani 
dalle strade battute dal traf
fico, gli attori di Gardzienice 
traggono dalle loro peregri--
nazioni spettatoli che mèr 
scolano musleav'eanto, pàro-i 
la, situazioni'in vista di un* 
risultato finale che si propo
ne l'Incontro di due culture: 
quella contadina e quella cit
tadina di cui il gruppo è por
tatore. Gli incantesimi (che 
prende l'avvio dal testo del 
grande poeta romantico po
lacco Micklevicz; Gli avi) è 
un momento di approccio 
Importante di questa ricerca. 

' Dentro la sala a pianta cir
colare dove si svolge lo spet
tacolo, gli spettatori vengo
no introdotti, cinque alla 
volta, dagli attori, dopo aver 
atteso pazientemente all'a
perto accanto a piccoli fuo
chi alimentati di continuo. 
Improvvisamente dentro la 
sala illuminata da torce e da 
candele scoppia l'azione: ec
co la povera idiota con i suol 
gesti inconsulti, gli Incontri 
d'amore clandestini e violen
ti, 11 piccolo nano mostruoso 
che guida il gioco, contadini 
e contadine dalle lunghe 
barbe e dai nastri colorati fra 
1 capelli a fare da coro, men-

. tre un'orchestrina suona dal 
vivo una musica dal ritmo 
molto teso. 

Cosi sul filo della tensione 
per 35 minuti; ma 11 pubblico 
alla fine non se ne va e allora 
il gruppo riprende a cantare 
fino a quando ci si trova di 
nuovo sotto la luna di fronte 
a una tavola semplicemente 
Imbandita con formaggio, 
burro, peperoni e carote, e 
dove un attore ci dice: «lo 
spettacolo è finito, ora per 
noi è 11 tempo della nostra 
stanchezza e della nostra tri
stezza». 

•Effetto Polonia* si diceva: 
e Osmego Dnla, Il teatro del
l'ottavo giorno, ha presenta
to 11 suo secondo spettacolo 
Una vita di più, se possibile 
ancora più forte e più colmo 
di metafore del precedente di 
cui abbiamo aia parlato. 

Anche in Una vita di più 11 
testo è scritto dagli attori e 
organicamente mescolato al
la musica usata alla stessa 
stregua delle •canzoni» bre
chtiane: perchè commenta, 
perchè apre inaspettati 
squarci poetici dentro l'asfo-
ne. Come anche brechtiano è 
l'uso di Improvvisi siparietti. 

In Una vita di più assistia
mo alllniziazione del giova
ne Jan M. buttato nella vita, 
al recupero delle memorie 
della storta di un popolo — 
studiate male sul banchi di 
scuola — in un sovrapporsi 
di immagini é situazioni che 
gli si presentano In un turbi- , 
nare di secoli, di suicidi e di 
delitti. E questa è l'unica sto
ria in grado di sconfiggere la 
morte: d sarà — sostengono 

Jll attori polacchi — un altro 
an M. deciso a entrare nella 

•Ita con una borsa e un plaid 
per lasciare una piccola or
ma Insolente nelle vicende 

La storta, n^eatofte del 

U sogno- tatti gli 

spettacoli di maggiore suc
cesso del Festival hanno In 
comune questa matrice che 
tanto sembra affascinare 1 
giovani. 

La medesima Impostazio
ne la ritroviamo anche in 
Prima che la festa finisca rivi
sitazione da parte di una del
le formazioni più vecchie del 
teatro di gruppo Italiano, 11 
Potlach di Fara Sabina, del 
Guglielmo Meister scritto da 
Goethe ormai folgorato.dal
l'amore per 11 teatro. Il Potla
ch si impadronisce di questo 
testo non senza reverenza e 
con l'Intenzione di farne un 

termine di paragone con la 

Eropria vita di attori che 
anno scelto di vivere lonta

ni dalla grande città, a diret
to contatto con una realtà 
rurale le cui simbologie 
trionfano dentro lo spettaco
lo a cominciare dal vino: nel
la bellissima scena finale, 
per esemplo Daniela Regnoll 
danza l'ultimo ballo su di 
una carta geografica stesa 
su di un tavolo dove è stato 
versato del vino. Cosi terra e 
sangue, teatro e vita si con
fondono. 

Ma se dal chiuso del teatri 
si esce all'aperto ci si rende 

conto che 11 nomadismo 
trionfa anche fuori: e accan
to ai sacchi a pelo trovi le 
motociclette deUguerrleri 
della notte» festivalieri, ve
stite di cuoio e trasformate 
in case viaggianti. Intanto 
per le stradine della cittadi
na è tutto un brulicare di 
gente: così Sant'Arcangelo si 
prepara all'ultimo week-end 
dove sicuramente la festa, 11 
rock e la comicità più diretta 
governeranno la piazza. An
cora una volta tutti insieme 
appassionatamente. 

Maria Grazia Gregori 

SCHIZOID — Regista: David Paulsen. Inter
preti- Klaus Kinski; Marianna Hill, Graig Was-
son. Fio Gerrish, Donna Wilkes, Christopher 
Lloyd. Horror-poliziesco. Statunitense. 1980. 

E' un horror quasi «giallo» che viene natural
mente dalla-solare .California. Per una volta, 
infatti, non ci sono spiriti maligni, né porte che 
danno sull'Aldilà: c e solo un maniaco armato 
di forbici puntute che fa una bella strage di 
donne. Scontato, direte voi. E invece no, perché 
il regista David Paulsen si diverte a mischiare 
non poco le carte in gioco, offrendoti prima, 
quasi su un piatto d'argento, il viso dell'assassi
no, per poi confondere subito dopo tutti gli in
dizi. 

Insomma, siamo nei paraggi del «poliziesco», 
con tanto di detectives cinici e scoglionati che 
non vogliono dare retta alle minacce ricevute a 
più riprese dalla seducente Julie, redattrice di 
una rubrica per cuori solitari. La quale, sola, 
incasinata e separata dal marito, che ancor la 
ama, cerca sollievo in una terapia psicanalitica 
di gruppo diretta da Klaus Kinski, dottore, 
manco a dirlo, d'origine tedesca. - - " ; - -

> H fatto è che le pazienti cominciarlo ad essere 
eliminate ad una ad una, mentre cresce l'ango
scia di Julia, che vede killers dappertutto. Pe
raltro si consola con lo psicanalista, il quale ha 
una figlia un po' inquieta •— va in giro di notte 
per Los Angeles armata di pistola—che gli 
rimproverala morte della madre e i nuovi «a-
morazzi». L'omicida, dal canto suo, continua a 
lavorare imperterrito, infilzando di buona lena 

CINEMAPRIME 

Quanti guai 
procurala 
psicanalisi! 

le vittime predestinate. L'agguato finale, sul fi
lo della suspense, mette però le cose a posto: 
anche se resta il sospetto, maliziosamente istil
lato, che la psicanalisi sortisca strani effetti. 

Girato con un certo mestiere e servito da una 
suggestiva fotografia dalle tinte cupe, Schizoid 
(dopo Maniac le pensano di tutti i colori) è un 
classico horror di serie B che punta su due attori 
di sicuro rSchiamo: quel Klaus Kinski, ormai 
divo internazionale, che condisce ogni perso
naggio (da Aguirre Woyzeck a questo psicanali
sta tenebroso) con le stesse smorfiacce, e Ma
rianna Hill, fulgida bellezza statunitense vista 
in decine di «thrilling» e di telefilm. Kinski — 
mascherone sempre più ossuto e gesti da psico
patico — non rinuncia comunque a prendersi in 
giro allorché piangente sospira alla figlia: «Sono 
molti anni che non dai più la buona notte al tuo 
papà.:.». 

Per il resto, il film strappa due o tre buoni 
momenti di terrore, lesinando, fatto curioso di 
questi tempi, in sangue quasi in maniera hi-
teheockiana. Quanto al sesso, altro elemento 
ormai fondamentale, ce n'è poco, appena ac
cennato, giusto quello necessario per attirare 
qualche sospetto su Kinski: Che comunque coli 
pevole non è. Accurata la colonna Sonora e dii 
gnitoso il.resto del cast, a cominciare da quel 
Craig Wasson visto di recente nella serie tv 
Cuore e batticuore. 

mi. an . 

NELLA FOTO: Klaus Kinski in «Schizoid» 

Urge sangue per a mostro 
INCUBO SULLA CITTÀ 
CONTAMINATA — Regista: 
Umberto Lena. Interpreti: 
Hugo Stiglitz, Laura Trotter, 
Maria Rosaria Omaggio, Fran
cisco Rabat, Mei Ferrer. Musi
che: Stelvio Cipriani. Dram
matico. Coproduzione italia
no-spagnola. 1980. 

Allegri, ragazzi, arrivano i 
mostri dell'era tecnologica. 
Per metà zombie e per metà 
vampiri (ma gli antichi 
baccelli sono ancora dietro 1' 
angolo), quest'esercito di ' 
guerriglieri contaminati dall' 
energia nucleare invadono le 
città, pugnalano e sgozzano la 
gente, trangugiano litri di san
gue come fosse Coca-Cola ed 
estendono il contagio. Non c'è 
niente da fare: le radiazioni li 
hanno resi poco carmi (hanno 
mani incatramate e facce da 
lebbrosi) ma tremendamente 
potenti, tanto da riuscire a 
sbaragliare perfino l'esercito. 
E' un nasello di Dio, ma anche 
l'uomo ha la sua parte nella 
faccenda. • 

Realizzato in una brulla pe
riferia madrilena travestita da 
America, Incubo sulla città 
contaminata è un horror para
scientifico che reca la firma di 
Umberto Lenzi, un prolifico 
mestierante dalla carneficina 
facile. Ed in effetti il film of
fre poco di più di un disinvolto 
campionario di ammazzamen
ti e di atrocità. Il «messaggio» 
giustamente va quasi subito a 
farsi benedire, affogato nel 
clima «malato* (afa terribile, 
cani che abbaiano, macchine 
che si mettono in moto da sole) 
della contaminazione. 

I mostri, intanto, se la spas
sano come se fossero al luna-
park: prima attaccando l'aero
porto, poi uno studio televisivo 
dove ignare ballerine regi
strano uno show e infine 
—pappa buona! — un ospeda
le ben fornito di plasma, Qui il 
terrore dovrebbe essere all'a
pice, ma in realtà, tra'una be-
vutina di sangue e una pugna
lata in faccia, si finisce col ri
dere di gusto. 

Chi non si diverte, invece, è 

il probo giornalista e la moglie 
dottoressa che vagano per 
strade e villaggi, con lo sguar
do allucinato, in cerca di 
scampo. Ma ahimè i vampironi 
sono ormai dappertutto: nelle 
cantine, nelle chiese, nei bar, 
nei cinema... 

Strizzando l'occhio a prece
denti film del genere (da La 
notte dei morii viventi a Zom
bie 2 a Fog), Lenzi salta a pie 
pari sulla suspense per arriva
re subito al sodo, ovvero alla 
classica esplosione di orrore e 
violenza. La fantasia, invece, 
lascia a desiderare, ma forse è 
meglio cosi: gli incubi sono co
se serie e non basta un fiotto di 
sangue per trasformarli in e-
mozione. Quanto agli attori, 
quasi tutti italiani, l'imbarazzo 
regna sovrano:'Laura Trotter 
e Maria Rosaria Omaggio (una 
che in Spagna va forte) urlano 
a squarciagola, Francisco Ra
bat sembra ancora Cristoforo 
Colombo e Mei Ferrer gioca a 
fare il generale che la sa lun
ga-

mi.an. 

tour della 

con soggiorno balneare 

TOUR DELLA GRECIA CLASSICA 
PARTENZA: 2 agosto 
DURATA: 12 giorni 
ITINERARIO: Milano-Roma. Atene. Nauplia. Porto Heli. Atene. 
Milano 
TRASPORTO: voli di linea + autopullman 

Roma-

I l programma prevede la visita delle città toccate dall'itinerario ed escursioni a Corinto, 
Micene e Epìdauro. Soggiorno balneare a Porto Heli 

UNITA'VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 64.23.557 - 64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini, 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 
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